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Mohamed Barakat, laurea in economia e commercio e poliglotta, per la legge italiana non può aprire un’attività

Egitto? Allora sei operaio
Truffa
In cambio di soldi
telefonino finto
«Ho finito la benzina e sono
senza soldi, se mi presta
100mila lire e mi guarda l’au-
to io vado a prendere una ta-
nica di benzina e torno. Se
non si fida le lascio il mio cel-
lulare», avrebbe detto un uo-
moall’inteneritoautomobili-
sta fermatosi a soccorrerlo
nell’area di servizio di San
Giuliano sulla Milano-Serra-
valle. Ma una volta intascati i
soldi l’imbroglione è svanito
nel nulla. Il telefonino si è ri-
velato un giocattolo e l’auto,
una Fiat Uno, qualcuno ha
provveduto a portarla via
mentre ilmalcapitatoandava
adenunciareilfatto.

Marito geloso
Insegue a fucilate
l’amante di lei
Hainseguitoinautol’amante
della moglie, lo ha speronato
e gli ha sparato contro un col-
po di fucile, fortunatamente
senzariuscireacolpirlo.G.B.,
24annioperaiodiBriosco,ha
tentatocosìdimetterefineal-
la relazione tra sua moglie e
P.Z., 34 anni comasco, capo-
reparto nella ditta di Briosco
dove lei lavora. Ma non ha
fatto i conti con la prontezza
di riflessi di G.B. che col tele-
fonino ha avvisato i carabi-
nieri di Seregno che hanno
sentito in diretta lo sparo. I
militari hanno trovato G.B.
incasaelohannofermatoper
tentato omicidio eporto abu-
sivodiarmadafuoco.

Cattivo gusto
Bara in strada
per «pubblicità»
Una bara vuota, col coper-
chio sollevato e tanti lumini
accesi attorno. Il macabro ri-
trovamento, fatto l’altra not-
te da una pattuglia dei carabi-
nieri di Corsico sul ciglio di
viale Europa a Cusago aveva
fatto pensare ai resti di una
messa nera. Si trattava invece
di una funerea trovata pub-
blicitaria dei titolari del vici-
no pub «Insolito», inaugura-
to poche ore prima, che ave-
vano pensato di attirare in
questo modo l’attenzione de-
gliautomobilisti.

Giovani rapinatori
In 5 picchiano
coetaneo: presi
Cinque giovani, quattro ita-
liani e un albanese tutti in-
censurati, sono stati arrestati
ieri notte dalla polizia subito
dopoaverpercossoerapinato
uncoetaneo.Bottinodellara-
pina, un orologio Swacht del
valore di un centinaio di mila
lire. È successo alle 2.30 in via
Adige a un ragazzo di 23 anni
che stava rincasando. I cin-
que lo hanno accerchiato,
minacciato e una volta fattisi
consegnare il portafogli, però
vuoto, lo hanno malmenato.
Quindi sono fuggiti portan-
dosivia l’orologio.Pocodopo
hanno preso di mira un altro
passante cercando di farsi
consegnare il telefonino. Ma
sono stati notati da una Vo-
lantechelihacatturati.

Attività Pds
Ortica: riapre
la «Berlinguer»
Finiti i lavoridi ristrutturazio-
ne riapre oggi in via Ortica 23
la sezione «Enrico Berlin-
guer». La nuova segretaria
Carmen Palmenta dà quindi
appuntamento dalle 10 alle
12 e dalle 15 alle 18 a tutti gli
iscritti per visitare la sede e
parlareinsiemedipolitica.
Domani alle 20,30 nella sala
Gramsci di via Volturno 33
assemblea provinciale degli
iscritti su «I lavori della com-
missione bicamerale. I risul-
tati, i problemi e le prospetti-
vediriforma». Introduceilse-
gretarioAlexIriondo,conclu-
de Pietro Folena, responsabi-
lenazionaleIstituzioni.
La riunione della direzione
provinciale allargata al consi-
gliodeigaranti,giàconvocata
per martedì alle 20,30, è rin-
viata2aprile.

Extracomunitari
imprenditori:
non è previsto

Non gli manca nulla.Ha una laurea
(economia e commercio), una pro-
fonda conoscenza delle lingue (in-
glese, tedesco,arabo,italiano),un’ot-
tima padronanza dei computer che
glipermettedinavigarecondisinvol-
turasuInternet.Praticamenteperfet-
to. Talmente perfetto che ha pure i
soldi per avviare un’attività di im-
port-export che, di fatto, già svolge
dacasasua.Madov’èilproblema?

Il problema, come sempre, è buro-
cratico. Mohamed Barakat, 36 anni,
egiziano da sette anni in Italia, per la
legge italiana è un operaio. Così in-
fatti si legge sul suo permesso di sog-
giorno. Che poi sia laureato con un
curriculumvitaedafarimpallidirePi-
co de Paperis, alle autorità italiane
non interessa. Un extracomunitario
deve fare l’operaio,mica il lavoratore
autonomo.

LastoriadiMohamedBarakat,uno
deipartecipanti ai corsiperdiventare
imprenditori promosso dalla Regio-
ne Lombardia, è istruttiva per capire
come se la passano, in Italia, i lavora-
tori extracomunitari. Non bene. E
anche quando parte una buona ini-
ziativa come questa realizzata dalla
Camera di Commercio (un corso di6
mesi per 59 aspriranti imprenditori
cheavevanopresentato iprogettipiù
interessanti), il risultatovienevanifi-
catodallesolitepastoiedellaburocra-
zia.

«Io non mi posso lamentare» spie-
ga Mohamed con molta calma. «A
Milano mi trovo bene e, a parte qual-
che normale difficoltà, ho potuto in-
serirmi senza problemi. Non a caso,
semidessero l’hokay, ioavreianchei
soldi per partire. È la legge, non la
gente, a crearmi degli ostacoli: quan-
do sono arrivato in Italia, nel ‘90, mi
hanno dato un permesso di lavoro
comeoperaio»

«Quando ho fatto notare la mia
laurea e i miei studi mi hanno detto
che la cosa aveva poca importanza
perchétraItaliaedEgittononc’èreci-
procità. Insomma, secondo la legge,
iopossofaresolol’operaio».

Un operaio un po‘ speciale, Moha-
met Baraket. Se vai a casa sua, infatti,
lopuoitrovareimmersotrastampan-
ti e fax che sparano fogli come una
mitragliatrice. La casa di Mohamed,
insomma, è la suaazienda. «Sì, mi dò
giàunpo‘da farenell’import-export.
Io voglio fare da collegamento tra il
mercatoitalianoequelloegiziano.In
futuro, però, questa mia attività la
vorrei svolgere anche su Internet
aprendo un apposito sito. Un’idea
semplice ma efficace per chi cerca
delle opportunità. Faccio un esem-
pio:seunmioconnazionalechevuo-
le venire in Italia cerca un certo tipo
di materiali, io gli segnalo se può tro-
varli, e a quali prezzi. Mobili per uffi-
cio, macchine, qualsiasi cosa. Ci so-
nodiverseaziendeche fallisconoche
dannoil loromaterialeaprezzoquasi

stracciato. Ecco, io diventerei un
puntodiriferimento.Mainquestasi-
tuazione non posso fare nulla. Come
operaiononpossoaprireun’azienda.
E facendolo sottobanco finisce che
nessuno mi paga perché, essendo ir-
regolare,devostarezitto».

«Sul corso, non posso che parlarne
bene. Ho imparato le leggi e la nor-
mativa italiana, e anche dal punto di
vista fiscale adesso so come muover-
mi. Poi ho conosciuto un sacco di
gente che mi ha dato informazioni
utili. Il limite? Che chi non ha soldi
per partire, resta al palo. Sulle piccole
cifre una banca ti può aiutare. Altri-
menti ti chiede delle garanzie che un
disoccupatononèingradodidare».

Nientesoldi.Soprattuttoall’inizio,
cioè quando ce n’è più bisogno. Lo
spiega senza giri di parole Oral Bal-
loula,37anni,arrivatodalCongonel
1986. «La mia idea è quella di aprire
un ristorante afrogiamaicano che di-

venti un punto di ritrovo per la no-
stra comunità. Ioho lapassionedella
cucina, inoltre vedo che a Milano
tante gente ha bisogno di locali dove
trascorrereiltempolibero.Ilmiopro-
blema? Semplice, non ho i soldi per
partire. Alla Camera di commercio
sono stati bravi e gentili. Sul corso
nonhonulladadire.Disicurohoim-
parato tante cose. Però come faccio a

metterle in pratica se nessuna banca
mi dà i soldi per partire. Un buon ri-
storante,senzastrafare,perpartireha
bisogno di duecento milioni. Una
bella cifra. Le banche, quando gliela
chiedo,mirispondonochedevodare
delle garanzie. Una casa, dei beni in-
somma. Ma se sono disoccupato co-
me faccio ad avere una casa di pro-
prietà? Qualcuno mi può dare una

mano?».
Storia quasi a lieto infine, invece,

per Mohamed Ben Abdelmalek, 36
anni, tunisino con il pallinodeiviag-
gi organizzati. Già da alcuni anni in-
fatti organizza per gli amici le vacan-
ze o qualche piccolo trasferimentodi
lavoro. Ora che ha finito il corso la
sua idea è quella di fare sul serio, cioè
di avviare una agenzia di viaggi spe-

cializzata ovviamente sui paesi dell‘
Africa delNord.«Iononhoproblemi
di soldi, o meglio diciamo che i soldi
li posso trovare. Con quarantamilio-
ni infatti io me la cavo: mi basta un
piccolo ufficio, due computer, una
stampante Le banche mi hanno ri-
spostoche, suunacifracosì,possono
aiutarmi. Il problema è la legge. Io
non posso fare il lavoratore autono-

mo perché, pur essendo laureato,
non c’è la reciprocità con la Tunisia.
Ora però, per gli stranieri residenti in
Italiada5anni,èstatoapprovatauna
nuova legge che dovrebbe regolariz-
zarmi. Manca solo la firma di Scalfa-
ro. Se non si sbriga, gli dò io una tele-
fonatina».

Dario Ceccarelli

Dalla cassa integrazione
ai salami e alle coppe

Imprenditori? Lo si diventa. Al mitico Giovanni Rana, quello dei
tortellini, è capitato intorno ai quarant’anni. A Michele
Calabrese, funzionario della Publicitas finito in cassa
integrazione, è capitato a sessanta. Il ramo è particolarmente
gustoso: coppe e salumi. Stagionati come si usava ai bei tempi
che furono. «Adesso mi sono dovuto un po‘ adeguare alle
esigenze della produzione, ma non tradisco le mie origine
artigianali. Certo, quando li facevo solo per gli amici, mi divertivo
di più».
Michele Calabrese, appena uscito dal corso per imprenditori
realizzato dalla Camera di Commercio, è originario di Capua.
Sposato con due figlie, ha sempre avuto la passione per i salami
stagionati. «Era il mio hobby. Li facevo invecchiare in una grotta
sull’appennino parmense. Tutti me li chiedevano e così, ed erano
contenti. Così quando ho visto che le cose nella mia azienda
andavano male, o deciso di mettermi in proprio. Non avevo
voglia di trascinarmi in una lunga vertenza. Volevo lavorare, fare
qualcosa di mio e così sono andato via. Il corso per imprenditore?
L’ho fato per conoscere meglio le leggi e la normativa fiscale. C’è
sempre da imparare qualcosa. Anche nella mia materia ho
scoperto cose nuove. Cosa ha detto mia moglie? Lei mi ha
sempre spinto a inventare cose nuove, a mettermi in discussione.
Adesso non mi resta che partire. I miei amici? Sono
improvvisamente aumentati».

Da. Ce.

Gli allievi del corso per giovani imprenditori della Camera di Commercio; in alto, Mohamed Barakat

L’Unitàdel 27marzoha pubblica-
to apagina 8 della sezione «L’Uni-
tàdue» una lettera afirmadel si-
gnor Sergio Mazzoli che lamenta
disfunzioni nel sistema di assegna-
zionedei pass dati a espositori e al-
lestitori per accederea Fiera Mila-
no. Siamo molto spiacentiper gli
inconvenienti incontratidal si-
gnor Mazzolinel raggiungere la
sua destinazione a MostraConve-
gno Expocomfort, incorsofino al
29 a Fiera Milano.
Dobbiamo tuttavia rilevareche ta-
li inconvenienti non dipendono
da Fiera Milano, ma dall’inosser-
vanzadelle indicazioni dettaglia-
te date dall’entea tutti gli esposi-
tori ed allestitori edunque anche
al Sig. Mazzoli, cosa dicui lostesso
correttamentedà testimonianza-
Ci sembra dunque opportuno pre-
cisare quantosegue:
Tutti gli espositori eallestitori
(questi ultimi o direttamenteo
dall’espositore) ricevonoun pass

bianco (come quelloche il signor
Mazzoli asserisce diaver avuto),
unacartina coni percorsi di avvi-
cinamento al parcheggio di chia-
mata di San Siro e un pieghevole
di quattro facciate con le informa-
zioni necessarie per l’accesso e lo
stazionamento dei mezzi com-
merciali.
Le informazioni sonoin italianoe
in inglese.
Il pass bianco riporta la dizione:
«ingresso su chiamata dal par-
cheggioSan Siro neigiorni....»
Il parcheggio San Siro è segnalato
sia per quanto riguarda le direttri-
ci di avvicinamento sia perquanto
riguarda l’accesso.
Il pass bianco «deve» essere sosti-
tuito da quellogiallo e lo scambio
non può avvenire direttamente in
Fiera anche serichiede pochi se-
condi,per ragioni logistiche.
A quest’ultimo riguardo, ci fa pia-
cere la lettera del signor Mazzoli,
perchéci dà modo di spiegare an-

cora unavoltaragioni e meccani-
smidelleprocedure di accesso dei
mezzi commerciali a Fiera Milano,
tutte procedure finalizzati alla mi-
glior vivibilità del quartieree della
città durante le manifestazioni
espositive.
Infatti il Comune di Milanoe Fiera
Milano hanno attuatoun articola-
to piano di interventidiretti, tra
l’altroa minimizzare l’impatto
sullacircolazione urbana del traf-
fico commercialecollegato all’at-
tività espositiva. Ciòprevede che i
camion- comeriportato sul pass
biancoe sul pieghevole - in date
precisamente indicate nonpossa-
no entrare direttamente nel quar-
tiere mavengano invitatial par-
cheggio di accumulo di San Siro.
da qui,via via che si liberano le
aree per il carico-scarico delle mer-
ci, sono chiamati per radio in Fie-
ra, dove possonoaccedere grazie al
pass giallonel frattempo ricevuto.
Questo permette di regolare l’af-
flusso deimezzi, senza gravare sul
traffico urbano o sostare in zona
Fiera.
L’unica responsabilità di Fiera Mi-
lano, nelcaso del signor Mazzoli,
riguarda il suo invio al parcheggio
Portello.Di questo contrattempo,
dovuto presumibilmente ad un
equivoco, ci rammarichiamo sin-
ceramente.

CI SCRIVONO

Regole utili
per la Fiera

Provettiprofessionisti, in tre secon-
di netralizzano un antifurto. Per
quellipiù sofdisticati i tempi si al-
lungano aun massimo di 15. Le
preferite sonoMercedes e Bmw, se-
guite daPorsche e Ferrariultimo
tipo.Auto destinate aimercati ara-
bie africani,Paesinei quali risiedo-
noi finanziatori diun traffico inter-
nazionale di vetture rubate sco-
perto da Polstrada e Criminalpol.
L’indagine, che durada anni, vede
coinvolte150 persone. Nell’ulti-
ma tranche, conclusa il 18 scorso,
sono stati emessi 19 ordinidi cat-
tura, 4dei quali notificati incarce-
re. Cinque gliarrestati,10 i ricerca-
tiall’estero, Individuati tregruppi
criminali, legati a ‘ndranghetae
Sacra corona unita facenticapo ad
Alberto Giammusso, Antonio di
Firmo e Claudio Zanatorello, arre-
stato nei giorni scorsi. Fino ad ora
le auto recuperate sono 600, tutte
di grossacilindrata.
Grandi guadagni a basso rischio.

Sì, perchè ilmeccanismomessoa
puntodall’organizzazione era tale
da rendere difficilissimorisalire al-
l’organigramma dell’organizza-
zione. Il lavoro veniva infatti svol-
to acompartimenti stagni.Dal la-
dro d’auto fino al«cavallo» incari-
cato del trasporto oltre frontiera,
passando per le autoofficine che
provvedevano a contraffare targhe
e numeri di telaio (inmodo perfet-
to a dicono gli investigatori), cia-
scuno svolgeva il suocompito sen-
zamai entrare in contattocon gli
altri.
L’indagine, sfatando unacomune
credenza, ha messo in luceche per
la stragrande maggioranza i ladri
d’auto, almenoquelli che si occu-
pano vetture di lusso, non agisco-
no in proprio bensì per conto della
criminalità organizzata. Nel mila-
nese, soltanto nel 1997, sono state
rubate 37.000automobili, quasi
tutte digrossa cilindtata, destinate
ai mercati esteri, appunto.

Tappa fondamentale delle indagi-
ni, le rivelazioni fatteda Salvatore
Maimone, noto allecronache co-
megestore dell’autoparco della
mafia in via Salomone, nel 1993.
L’uomo parla di un ingente traffico
internazionale di autorubate e fa il
nome di Giammusso, siciliano, re-
sidente inSvizzera, arrestato nel
1994 dalla polizia cantonale. Due
mesidopo finisce in galera Antonio
diFirmo. Gli uominidellaCrimi-
nalpol gli trovano numerose armi
lunghee corte. Segno chespesso
traffico diauto ed armiviaggiano in
parallelo.
L’operazione, diconogli investi-
gatori della Polstrada e della cri-
minalpol Lombardia, è statapossi-
bile grazie anche alla collabora-
zione della polizia svizzera,belgae
francese.Alcune autopassavano la
frontiera allaguidadei cavalli i
quali avevano il compito diporta-
re a destinazione l’autogià «tratta-
ta»,ossiacon targhe,numero di te-
laio e documenti «nuovi». La la-
sciava nel punto convenuto, met-
teva le chiavi sotto i tappetini e il
suo compito finiva lì.Altre invece
venivano stipatenei porti della co-
sta Azzurra o in quello di Anversa
perpoi essere caricate su navi che
le portavano a destinazione.

R.C.

LA CITTÀ DIFFICILE

In tre secondi
ti rubo la Porsche


